DOCUMENTO DELLA COMMISSIONE III DIRITTI CIVILI, POLITICI E PARTECIPAZIONE
La Commissione III Diritti Civili, Politici e Partecipazione si è riunita il giorno 1.o dicembre 2009 presso il Jolly Hotel di Villa Carpegna con la presenza di tutti i suoi componenti con l’ordine del giorno seguente:

1) Terza Conferenza Stato – Regioni - Province Autonome – CGIE: impressioni e analisi dei lavori;

2) Rete Consolare;

3) Elezioni Comites e rinnovo CGIE;

4) Riforma leggi Comites e CGIE;

5) Funzionamento del CGIE: Autonomia operativa, finanziaria e della Segreteria Esecutiva;

6) Varie ed eventuali.

Per quanto riguarda il primo punto la Commissione all’unanimità ha definito la Conferenza piuttosto deludente sia per i contenuti che per gli interventi, trovando solo due punti positivi:

· l’accoglimento dell’OdG presentato dal nostro Segretario Generale Elio Carozza;

· l’inserimento del Coordinamento con il CGIE all’interno della stessa Conferenza Stato - Regioni – Province Autonome.

Molti dei Consiglieri hanno posto l’accento sulla scarsa partecipazione ad alto livello della Regioni, che erano state maggiormente presenti nelle due precedenti Conferenze. Unica scusante ritenuta quella delle prossime elezioni amministrative in molte Regioni. Inoltre la Commissione rileva che il fatto d’aver concentrato la Conferenza in un solo giorno abbia di fatto limitato il confronto e la discussione, non potendo organizzare, come nel passato, dei gruppi di lavoro, confronto poi che non c’è stato anche causa l’inevitabile passerella di personalità. Molti interventi poi erano chiaramente fuori tema il che ha contribuito ad accrescere la delusione dei Consiglieri che si aspettavano maggior concretezza.

 Segnalo pure l’amara constatazione che quanto proposto e deciso nelle precedenti Conferenze non ha avuto purtroppo alcun seguito positivo.

Per quanto riguarda il secondo punto concernente la Rete Consolare, la Commissione invita le parti interessate a rivedere le proposte già fatte in passato e che si trovano nei nostri documenti, anche per accogliere l’invito del Sottosegretario, Sen. Mantica, che in varie occasioni ci ha chiesto di sottoporgli delle proposte concrete per risparmiare sulla rete.

La Commissione propone quindi che il CdP incontri al più presto il Sottosegretario per presentargli nuovamente le nostre proposte, come ad esempio quella dell’assunzione di contrattisti locali al posto dei distaccati dal MAE (vedasi anche il documento del Consigliere Centofanti in merito), la destinazione delle entrate di tasse e visti allo stesso MAE, eccetera, eccetera.

I punti 3) e 4) riguardanti le elezioni Comites, Rinnovo CGIE, come pure la riforma delle leggi dei due organismi di rappresentanza sono stati riuniti in un unico punto.

La Commissione ringrazia per la fattiva e apprezzata partecipazione, su questo tema, del Prof. Norberto Lombardi, che grazie alla sua preziosa ed esauriente analisi ci ha permesso di capire i principali cambiamenti inseriti nella proposta di legge (che per semplicità chiameremo proposta Tofani), che abbiamo ricevuto solo domenica scorsa, e che sconvolge totalmente gli organi di rappresentanza che conosciamo oggi, ignorando di fatto, quasi completamente, le proposte fatte dallo stesso CGIE e fatte proprie da alcuni Senatori e Deputati, che pure hanno presentato varie proposte di disegni di legge in tal senso. Ha partecipato ai nostri lavori anche il nostro Segretario Generale.

Desidero ricordare che le proposte del CGIE erano state il risultato di un’indagine a livello mondiale che aveva visto coinvolti i Comites e le Associazioni in emigrazione.

La Commissione, all’unanimità, voglio sottolinearlo, ritiene che il disegno di legge Tofani attualmente in discussione al Senato vada contro la volontà delle Comunità italiane all’estero, come ricordato anche da Silvia Bartolini nel suo intervento e per di più è in piena contraddizione con il documento approvato lunedì scorso durante la Conferenza Stato – Regioni – Province Autonome e CGIE. 

Per quanto riguarda i Comites, la Commissione ritiene che sia inutile modificare una legge istitutiva introdotta solo a fine 2003, grazie anche al nostro fattivo contributo, e che ancora non è neppure entrata nella sua velocità di crociera, come ben sanno tutti gli addetti ai lavori.

Pertanto, la Commissione chiede con forza che non si attivi, come già anticipato purtroppo nella Relazione del Governo, la procedura per l’approvazione del disegno di legge Tofani in sede deliberante, ma sia invece avviata da subito una “pausa di riflessione”, una specie di moratoria sull’iter parlamentare in questa delicata materia, con l’apertura d’un confronto costruttivo tra le parti interessate, per presentare poi in seguito un disegno di legge opportunamente modificato che non sia in contrapposizione con le comunità italiane all’estero, bensì più in linea con le loro giuste aspettative e nel pieno rispetto delle loro proposte. Un altro motivo che giustifica questa pausa sono le modifiche costituzionali in questo momento in discussione al Parlamento (Senato delle Regioni ad esempio).   

Personalmente penso che il CGIE non abbia mai rinunciato al dialogo, che mi auguro  possa  riprendere quanto prima. Aggiungo che la fretta auspicata dal Sen. Mantica potrebbe essere cattiva consigliera.

Avrei a questo punto dovuto citarvi i principali cambiamenti introdotti dal disegno di legge in discussione al Senato, ma sono stati già brillantemente illustrati stamattina dal Nostro Segretario Generale durante il suo applauditissimo intervento in Assemblea Plenaria. Egli ha espresso, con maggiore forza probabilmente, l’opinione unanime di rifiuto della proposta Tofani, come espresso dalla Commissione in precedenza.

Comunque l’analisi dei cambiamenti sarà allegata al nostro documento.
La Commissione infine si è rifiutata, ritenendo la discussione inutile in un momento in cui si discute in pratica la soppressione dell’organismo, almeno come organo di rappresentanza democratica, di trattare il 5.o punto all’ordine del giorno, che riguardava il funzionamento del CGIE e della Segreteria Esecutiva. Rileviamo tuttavia che il funzionamento della Segreteria Esecutiva non possa ritenersi ottimale, come tutti abbiamo avuto modo di costatare in questi ultimi tempi ma ora ne conosciamo in parte pure il motivo.    
Tra le varie ed eventuali, la Commissione pone all’attenzione dell’Assemblea Plenaria, e del Ministro Carla Zuppetti, un fatto grave di disfunzionamento della rete consolare in Brasile, dove per avere una legalizzazione in vista del riconoscimento della nazionalità italiana bisogna  aspettare attualmente (scadenzatura data in automatico) il mese di giugno 2017!  Certo che in un momento in cui si parla di modernizzazione della rete fatti del genere non possono non lasciarci sbigottiti.  

E’ stato infine risollevato il problema del riacquisto della cittadinanza per i trentini e mi permetto di chiedere agli interessati d’intervenire in merito.
Desidero terminare questo intervento con una battuta che potrebbe farmi qualche mio amico pugliese:

“U CIE” (per intenderci il Consiglio degli Italiani all’Estero previsto dal disegno di legge Tofani in sostituzione del CGIE) “‘ci è”?  

Per chi non capisce il pugliese, eccovi la traduzione: il CIE che cos’è?

Ho terminato.

Mario Tommasi

Allegato al documento
Confronto della bozza di testo unificato della proposta Tofani con la normativa in vigore su COMITES e CGIE
Allegato

Confronto della bozza di testo unificato della proposta Tofani

con la normativa in vigore su COMITES e CGIE

COMITES

1) Soglia minima per la costituzione: Essa è spostata dagli attuali 3.000 cittadini residenti nella Circoscrizione consolare a 20.000 per l’Europa, a 15.000 per le Americhe, a diecimila per l’Asia e l’Oceania, a cinquemila per l’Africa; nei Paesi di minore entità è fissata comunque a 5.000.

2) Comitati non elettivi: si pone lo sbarramento del 10% rispetto al numero complessivo di Comitati; il numero dei componenti è ridotto a 6 mentre prima poteva essere da 5 a 12; è eliminato il parere dei membri del CGIE e delle associazioni.

3) Funzioni e compiti: La funzione di rappresentanza è opportunamene affermata in generale e non in rapporto con le rappresentanze consolari, come oggi. Nella promozione delle iniziative è eliminata la possibilità di collaborazione con Regioni e autonomie locali. La finalizzazione delle iniziative ai giovani, alle pari opportunità, all’assistenza sociale e scolastica ecc. è sostituita con un generico richiamo a “materie attinenti alla vita sociale e culturale”. Sono eliminati i pareri sulle iniziative consolari e quelli obbligatori sulle richieste di contributi di enti e organismi associativi che operano nell’ambito della Circoscrizione consolare. E’ introdotta l’adozione di una relazione annuale sugli interventi effettuati e sullo stato della collettività, da discutere negli Intercomites, alla presenza del Capo della Rappresentanza diplomatico-consolare.

4) Comitato dei Presidenti (Intercomites): Ne fanno parte di diritto non solo i Presidenti dei COMITES, come oggi, ma anche un secondo rappresentante per ciascun Comitato. Elabora una relazione per l’intero Paese, da inviare al CGIE. E’ prevista la partecipazione dei parlamentari, ma non dei membri (aggiuntivi) del CGIE, come oggi.

5) Rapporto con il CGIE: Ciascun Presidente di Intercomites è membro di diritto del CGIE. L’Intercomites sostituisce l’Assemblea degli eletti dei COMITES per ciascun Paese nell’elezione dei membri aggiuntivi del CGIE, assegnati da un decreto ministeriale. Da un’assemblea di secondo livello, come oggi, si passa ad un’assemblea di terzo livello, composta da un numero ristretto di “grandi elettori”. Vengono drasticamente tagliate la presenza e la funzione delle associazioni, che attualmente integrano l’assemblea elettiva dei membri del CGIE per un terzo in Europa e fino al 45% nelle Americhe.

6) Composizione: L’unica variazione riguarda il numero di 9 membri per le comunità fino a 50.000, che oggi è di 12 come quello delle comunità fino a 100.000 abitanti.      

7) Durata in carica: stabilito il limite dei due mandati consecutivi, proposto da molte delle proposte di legge giacenti. Previsto lo scioglimento del Comitato nel caso di tre rinvii per mancanza di numero legale, al posto degli attuali cinque rinvii.

8) Membri di origine italiana: Sono scelti tra coloro che abbiano conferito “particolare prestigio” alle comunità. Il numero è ridotto dal 30% attuale a meno del 15%. Eliminata la proposta, oggi prevista, da parte delle associazioni. Designati dagli ambasciatori e non eletti dai componenti dei Comitati, come oggi.

9) Sistema elettorale: Sostituzione del sistema proporzionale puro, coerente con l’articolazione associativa che è alla base dell’attuale sistema, con quello maggioritario. Ciascuna lista deve essere collegata a un candidato Presidente. Alla lista che ottiene la maggioranza dei voti validi è attribuita la maggioranza assoluta, senza indicazione di un limite minimo di consenso. I seggi restanti sono attrbuiti alle altre liste proporzionalmente. Le riserve per le donne e per i giovani nelle liste sono fissate rispettivamente ad un terzo e ad un terzo, senza indicazione di un ordine in lista. Per la presentazione delle liste non è stata recepita l’esenzione per le liste di partito proposta da alcune iniziative parlamentari; il numero dei sottoscrittori cresce di 100 (300) per le comunità superiori a 100.000 abitanti.

10) Ineleggibilità: Sono esclusi dalle candidature, oltre ai dipendenti dello Stato, compreso il personale a contratto, a coloro che detengono cariche istituzionali e ai loro salariati, ai corrispondenti consolari, come oggi, anche coloro che “rivestono cariche rappresentative presso gli Istituti di Patronato e di assistenza sociale” e gli editori di testate di informazione e i legali rappresentanti di emittenti radiofoniche e televisive che ricevano contributi dello Stato.  

11) Presidente: E’ proclamato Presidente il capolista della lista maggioritaria. E’ possibile la presentazione di una  mozione di sfiducia firmata ad almeno un terzo dei componenti. Due Vicepresidenti, uno dei quali espressione delle minoranze. 

12) Esecutivo: Composto da un numero non superiore ad un terzo, e non ad un quarto, come oggi.

13) Sedute: Possono partecipare i parlamentari italiani (non solo eletti all’estero), non i componenti aggiuntivi del CGIE. 

14) Commissioni di lavoro: non sono previste.

15) Rinnovo elettorale: non previsto, per le spese elettorali si rinvia alle leggi di bilancio. 

CGIE

16) Natura giuridica: il CGIE diventa CIE, poiché viene eliminato, non solo dal punto di vista lessicale, l’attributo di “Generale” previsto dalla legge istitutiva 6.11.89 n. 368. La cancellazione è coerente con la eliminazione della funzione di rappresentanza (“organismo di rappresentanza delle comunità italiane all’estero presso tutti gli organismi…”), introdotta dalla legge 18.6.1998 n. 329. Esso assume l’esclusiva funzione di “organo di raccordo tra le comunità italiane all’estero e le Autorità nazionali centrali e regionali”.

17) Finalità: tra quelle indicate in precedenza, manca il riferimento alla cooperazione allo sviluppo e ai processi di internazionalizzazione dell’Italia, anche in questo caso in coerenza con l’esclusiva interlocuzione del CIE con le componenti interne all’emigratorie.
18) Composizione: Il numero dei componenti scende da 94 a 80, di cui 21 in rappresentanza di Regioni e Province autonome e il resto composto dai Presidenti degli Intercomites e dai membri aggiunti, eletti dagli stessi Intercomites. L’organismo, nella sua grande maggioranza, è formato da membri di diritto, poiché i soli membri aggiunti sono selezionati con un voto. Scompaiono i 29 membri di nomina governativa. E’ da notare che le associazioni, già eliminate dall’assemblea degli eletti dei COMITES, sono tagliate fuori dall’Assemblea. Hanno facoltà di partecipare, senza diritto di voto, i parlamentari (tutti, non solo quelli eletti all’estero). Viene cancellata la possiibilità di presenza di oriundi.

19) Eleggibilità: non c’è più lo sbarramento della residenza minima di tre anni all’estero per potere fare parte dell’organismo. 

20) Funzioni: Le azioni previste dall’art. 2 della legge in vigore sono eliminate; in questo modo non sono previsti, ad esempio, gli studi e ricerche utilizzati in passato per l’indagine sui giovani di origine italiana nel mondo e la possibilità di contribuire all’elaborazione della legislazione economica e sociale che ha riflessi nel mondo dell’emigrazione. I compiti del CIE consistono nella stesura della relazione programmatica con proiezione triennale, già prevista dall’attuale legislazione, e della relazione annuale a consuntivo. Saltano, anche i pareri obbligatori previsti dall’art. 3 della presente legge, in particolare quelli relativi agli stanziamenti sui vari capitoli di bilancio, ai programmi pluriennali e alle linee di riforma riguardanti le attività scolastiche e la tutela sociale, agli interventi sulla rete dei servizi consolari. Non è più previsto il diritto di accesso agli atti della Pubblica Amministrazione. Il CIE “collabora a realizzare il coordinamento delle politiche promosse dalle Regioni”.
21) Organi: le novità rispetto agli organi già conosciuti riguardano la Commissione regionale, che riunisce i rappresentanti delle Regioni e sostituisce quella dei membri di nomina governativa, e le Commissioni tematiche e i gruppi di lavoro, che sono aboliti. Le Commissioni continentali sono fatte coincidere con le ripartizioni elettorali previste nella legge sul voto per corrispondenza. E’ superata la Presidenza del Ministro degli Esteri perché il Presidente è eletto dall’Assemblea tra i membri provenienti dai COMITES. Non è chiaro se il CIE possa avere una proiezione esterna e chi ne abbia la rappresentanza. Il MAE diventa una pura sede logistica del CIE. Ai quattro Vice Presidenti continentali si aggiunge il Vice P. delle Regioni. Le Commissioni continentali e regionale si riuniscono una volta l’anno ed elaborano una relazione sulla situazione delle rispettive comunità, che trasmettono all’Ufficio di Presidenza del CIE perché sia discussa in Assemblea. L’Ufficio di Presidenza è composto esclusivamente dal Presidente e dai cinque Vice Presidenti.
22) Convocazione delle riunioni: non è prevista la possibilità di autoconvocazione dell’Assemblea da parte di un terzo dei componenti, com’è oggi.
23) Partecipazione ai lavori: oltre ai direttori generali del MAE e del Ministero del Lavoro, competenti per materia, è prevista la partecipazione di “rappresentanti” di altri ministeri e di esperti, al massimo dieci (contro i venti di oggi), mentre mancano i rappresentanti della RAI e delle altre strutture di comunicazione, dei delegati delle associazioni delle cooperative e delle associazioni dei datori di lavoro, oggi previsti.
24) Dotazione finanziaria: per il CIE è prevista una spesa di 1.500.000 euro. 
